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Il ruolo della banca nel Mezzogiorno d'oggi* 

di Marcello Messori 

(Ν O O 

Molte ricerche empiriche hanno tentato di individuare le cause del 

più alto livello dei tassi medi attivi dell'interesse e della maggiore in 
cidenza del razionamento del credito, che anche negli anni recenti 
hanno caratterizzato il rapporto fra banche ed imprese nel Mezzo 

giorno rispetto alle altre aree italiane (cfr. ad esempio: Banca d'Italia 

1990; Messori, Silipo 1990; Faini, Galli, Giannini 1991). Secondo l'in 

terpretazione corrente, queste differenze territoriali sono riconduci 
bili alla maggiore rischiosità dei mutuatari meridionali e alla specifi 
ca composizione di bilancio delle banche meridionali (in particolare, 
bassa patrimonializzazione e forte peso dei depositi). Inoltre, esse si 
sono riprodotte nel tempo grazie all'elevata segmentazione del mer 
cato meridionale del credito. Tale segmentazione, che per ragioni di 
verse (e qui non indagate) non è stata ridotta dalla pressione concor 
renziale né degli intermediari finanziari non bancari né degli istituti 
di credito speciale, ha infatti consentito la permanenza nel Mezzo 

giorno di molte banche locali inefficienti. 

Questi risultati non sono in grado di individuare il peso esercitato 
da ognuno dei tre fattori citati sullo specifico comportamento del si 
stema bancario meridionale1. Assumendo che esista un'interazione 
fra aspetti monetari e aspetti «reali» del sistema economico, tale con 
clusione non è sorprendente. Essa si limita a confermare che, nelle 
aree marginali, la fragilità e la scarsa competitività dell'apparato pro 
duttivo si riflettono negativamente sull'organizzazione e sull'efficienza 
di quello finanziario, e viceversa (cfr. ad esempio Ciocca 1975). Ciò 

* Il presente articolo riprende, con modifiche marginali, gli ultimi tre paragrafi del lavoro 
Un'analisi empirica delle differenze territoriali del sistema bancario italiano (Cespe Papers, η. 

6/90) scritto in collaborazione con D. Silipo. 
1 II tentativo più interessante, al riguardo, è stato effettuato nel già citato lavoro di Faini, 

Galli, Giannini 1991. 
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aggrava la marginalità dell'area e crea «esternalità» negative sia per 
i mutuanti che per i mutuatari. 

Se si vuole andare al di là di considerazioni così generiche, risulta 
necessario interpretare i risultati empirici in esame con «chiavi di let 
tura» più forti. Si tratta, in particolare, di dare risposta a due difficili 

problemi: 1) quali sono gli ostacoli cruciali, che impediscono al Mez 

zogiorno di superare la condizione di sistema economico industria 
lizzato ma marginale rispetto alle altre aree dell'economia italiana; 

2) qual è il ruolo che, da un punto di vista teorico, le banche sono 
chiamate a svolgere in un processo economico come quello meridio 
nale. 

Dapprima, si illustrano le ragioni tradizionali che rendono i pro 
blemi 1) e 2) essenziali per individuare le cause del comportamento 
bancario nel Mezzogiorno (par. 1). Mediante brevi cenni a nuove im 

postazioni teoriche (par. 2), si delinea poi una diversa spiegazione di 

questo comportamento (par. 3). Ciò consente di reinterpretare i ri 
sultati empirici sui rapporti fra banche ed imprese nell'area meridio 

nale, prima richiamati (parr. 4 e 5). Tale reinterpretazione ha inte 
ressanti implicazioni normative (par. 6), che suggeriscono specifici 
interventi da parte dell'autorità di politica monetaria (par. 7). 

1. La spiegazione tradizionale: un esempio. 

La rilevanza dei problemi 1) e 2) per la definizione delle determi 
nanti del comportamento bancario nel Mezzogiorno è ben esempli 
ficata dall'analisi di Galli e Onado (1990). Richiamandosi al lavoro 
di Siracusano e Tresoldi (1990) e ad altri recenti studi sugli effetti del 
l'intervento straordinario nel Mezzogiorno, questi due autori indivi 
duano nelle distorsioni indotte dal sistema degli incentivi pubblici 
una delle principali cause di debolezza dell'apparato produttivo me 
ridionale. La loro risposta al problema 1) può, quindi, essere sche 
matizzata nel modo seguente: avendo accresciuto la convenienza de 

gli investimenti in capitale fisso rispetto ai progetti appropriati alla 
situazione dell'area, tale sistema di incentivi ha stimolato la nascita 
e ha facilitato la permanenza di imprese inefficienti nel Mezzogior 
no. Questa risposta condiziona quella fornita al problema 2). Muo 
vendo dalla tesi che le distorsioni indotte dagli incentivi hanno limi 
tato le possibilità di intervento delle banche, Galli e Onado (1990, 
pp. 43-45) ritengono problematico attribuire al sistema bancario me 
ridionale compiti di promozione e di «selezione» degli investimenti. 
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Essi giudicano cioè inapplicabile al Mezzogiorno, più ancora che ad 
altre aree territoriali, la concezione schumpeteriana della banca (cfr. 
par. 3). Di conseguenza, essi esaminano la funzione bancaria nell'am 
bito della pura sfera finanziaria e valutano l'efficienza del sistema ban 
cario sulla base dei soli indicatori microeconomici (ad esempio: il rea 
lizzarsi di «combinazioni rischio-rendimento» compatibili con l'equi 
librio economico e patrimoniale di ciascuna banca). 

Le conseguenze di una simile impostazione rispetto all'individua 
zione delle determinanti del comportamento bancario nel Mezzogior 
no sono ovvie. Gli alti tassi dell'interesse e il maggior razionamento 
del credito vanno, innanzitutto, imputati alla debolezza economica 
e alla connessa rischiosità dei mutuatari. Il lato dell'offerta di credito 
accentua tali fenomeni, in quanto le banche hanno operato in merca 
ti del credito poco concorrenziali e non sono, quindi, state costrette 
a soddisfare vincoli stringenti di equilibrio finanziario e di efficienza 

gestionale. I limiti, che il sistema bancario meridionale deve supera 
re, sono così ricondotti a problemi relativi all'organizzazione inter 
na di ogni banca e ai rapporti di concorrenza fra banche. Il raggiun 
gimento dell'efficienza operativa assicura la realizzazione dell'efficienza 
allocativa: «una struttura finanziaria equilibrata riduce il rischio in 
formativo per il creditore e [...] facilita il credito e l'investimento» 

(Galli, Onado 1990, p. 44). 
Al di là del generico riferimento al «rischio informativo» e di spo 

radici richiami alle asimmetrie di informazione, una delle principali 
carenze teoriche dell'analisi di Galli e Onado (1990) consiste nell'a 
ver risposto ai problemi 1) e 2) senza utilizzare le chiavi interpretati 
ve fornite dalla recente letteratura sui «fallimenti del mercato» e sul 
la definizione dei contratti in presenza di asimmetrie di informazio 
ne '. Il loro ragionamento si basa sull'ipotesi che il mercato (di con 
correnza perfetta) costituisca il meccanismo di coordinamento otti 
male sia per assicurare l'evoluzione di un sistema economico margi 
nale, quale il sistema meridionale, sia per definire i rapporti fra ban 
che ed imprese. Viceversa, specie in casi del genere le relazioni eco 

1 
Rispetto alla letteratura sui «fallimenti del mercato», si fa soprattutto riferimento ai con 

tributi dell'economia neo-istituzionalista (cfr. in particolare Williamson 1975, 1985, 1989). Per 

quanto riguarda la «teoria dei contratti», si vedano le rassegne di: Hart, Holmstrom 1987 e 
Grossman, Hart 1983. Utili sintesi sono offerte anche da Kreps 1990, capp. 16-17; Rasmusen 
1990, parte II. In quanto segue si assume che i «contratti incompleti» (cfr. parr. 2 e 4) siano 
dovuti ad asimmetrie di informazione. Quest'ultimo termine indica una situazione di infor 
mazione imperfetta, in cui una parte dei contraenti (gli «agenti») ha maggiori informazioni 

rispetto all'altra (il «principale») (cfr. Philips 1988, pp. 3-4). I legami, che intercorrono fra i 
diversi filoni appena citati, sono esaminati in Franzini, Messori 1991. 
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nomiche sono caratterizzate da informazione imperfetta degli agenti 
e il coordinamento del mercato rivela gravi inefficienze. 

L'esame dei limiti del coordinamento del mercato porta a una di 
versa definizione degli ostacoli, che si frappongono allo sviluppo del 
l'economia meridionale, e del ruolo delle banche. Per conseguenza, 
anche l'interpretazione dei dati relativi alle verifiche empiriche sul 

comportamento bancario nel Mezzogiorno viene sostanzialmente mo 
dificata. 

Una digressione teorica. 

I tassi di crescita dell'economia meridionale hanno subito un ral 
lentamento dalla seconda metà degli anni Settanta, allorché sono di 
minuiti gli insediamenti nell'area di grandi imprese settentrionali (cfr. 
ad esempio Giannola 1982). Ciò sottolinea la dipendenza dello svi 

luppo economico del Mezzogiorno rispetto alle altre aree italiane. 

Inoltre, la ristrutturazione produttiva e la razionalizzazione finan 
ziaria dei gruppi industriali nord-occidentali e dei «distretti industriali» 

centro-nordorientali, realizzatasi negli anni Ottanta (cfr. ad esempio 
Graziani 1985), abbassano nell'immediato futuro la convenienza, per 
le imprese «esterne», di investire nel Mezzogiorno e rendono, quin 
di, troppo onerosa (dal punto di vista della spesa pubblica) una poli 
tica industriale finalizzata alla ripresa di questi investimenti. Ne de 
riva che le prospettive economiche del Mezzogiorno sono vincolate 
alla capacità degli agenti locali e dello Stato di superare, in una con 

giuntura economica sfavorevole, i maggiori elementi di debolezza del 
l'area mediante la realizzazione di innovazioni produttive ed istitu 
zionali. 

La nostra tesi è che gli ostacoli fondamentali alla realizzazione di 

queste innovazioni derivino dalle perverse relazioni fra impresa ed 
ambiente che connotano la realtà del Mezzogiorno. L'organizzazio 
ne politico-istituzionale e gli assetti sociali dell'area esercitano pres 
sioni disgreganti sull'economia, ostacolando i rapporti fra agenti. Il 

mercato meridionale è chiamato ad assolvere un compito impossibi 
le: esso dovrebbe coordinare, in modo efficiente, le decisioni degli 
agenti individuali in presenza di meccanismi di regolazione politica 
e sociale, di tipo legale ed illegale, che minano le possibilità di calco 
lo economico e distorcono i criteri di efficacia sociale (cfr. Messori 

1989, p. 120). Tale situazione tende a generalizzare, al di là del caso 
tradizionale di esternalità negative, i «fallimenti del mercato». Sotto 
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il profilo teorico, ciò può essere mostrato mediante lo schematico 
riferimento ad alcuni aspetti dell'impostazione neo-istituzionalista ed 
al concetto di «contratti incompleti» (cfr. Franzini, Messori 1991, pp. 
32 e 34-35). 

L'inefficienza del mercato può derivare dalla presenza di compor 
tamenti opportunistici. I «costi di opportunismo» rappresentano un 
sottoinsieme dei «costi di transazione» intesi in senso lato. Essi si ba 
sano sulla possibilità, da parte di almeno uno degli agenti che parte 
cipano ad una data transazione, di sottrarsi agli impegni sottoscritti 
traendo vantaggio dalla posizione, presente o futura, della controparte. 
Un tipico caso di costo di opportunismo si può verificare in presen 
za di «investimenti specifici», ossia di investimenti con rendimento 
molto alto poste certe relazioni o la possibilità di un determinato uti 
lizzo futuro ma molto basso nelle eventualità contrarie (cfr. William 
son 1985). Di per sé, il mercato non può vincolare gli agenti, che ef 
fettuano oggi transazioni idonee ad assicurare alti rendimenti futuri 
attesi per un dato «investimento specifico», a riprodurre nel tempo 
le stesse transazioni. Inoltre la definizione di «contratti completi»1, 
capaci di surrogare nel lungo periodo il coordinamento del mercato 
vincolando i contraenti a riprodurre nel tempo queste transazioni, 

può essere impedita dall'esistenza di informazione imperfetta (cfr. par. 
1, nota n. 1). In tali casi, le imprese non hanno convenienza ad effet 
tuare investimenti specifici. 

Il prevalere di diffusi comportamenti opportunistici e di accentua 
te asimmetrie informative fra gli agenti esprime emblematicamente 
le perverse relazioni fra impresa ed ambiente che connotano la realtà 
meridionale. Ciò implica che, nel Mezzogiorno, i rapporti di merca 
to o la definizione di contratti («incompleti») non spingono le im 

prese ad intraprendere investimenti specifici. E, peraltro, evidente che 
la possibilità di realizzare innovazioni produttive ed istituzionali (cfr. 
sopra) richiede questo tipo di investimenti. Affidarsi al coordinamento 
del mercato o alla stipula di «contratti incompleti» porta, quindi, a 
risultati inefficienti sia rispetto all'ideale posizione di first-best sia, so 

prattutto, rispetto all'esigenza concreta di superare gli elementi di strut 
turale fragilità dell'economia meridionale. 

E noto che la teoria neo-istituzionalista propone, come meccani 

1 Un contratto si definisce «completo» se soddisfa alle seguenti condizioni: 1) esso è in gra 
do di prevedere tutte le possibili situazioni future e di specificare i comportamenti che i con 
traenti devono adottare in ciascuna di esse; 2) esso è in grado di accertare, senza ambiguità, 
il verificarsi delle circostanze future e la conformità dei comportamenti effettivamente adotta 
ti rispetto a quelli concordati. 
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smo di coordinamento alternativo al mercato, l'impresa in quanto 
organizzazione complessa (cfr. Williamson 1975 e 1985). Questa teo 
ria non prova però che l'esistenza dell'impresa sia in grado di elimi 
nare i costi, propri al mercato (costi di transazione), senza introdur 
re costi altrettanto elevati (ad esempio, «costi di influenza»: cfr. Mil 

grom, Roberts 1990); e, d'altro canto, i suoi diversi esponenti non 
sono concordi nel sostenere che l'impresa sia un'istituzione sostitu 
tiva del mercato (cfr. Klein et al. 1978). 

Tali ambiguità teoriche sono particolarmente rilevanti nel caso del 
l'economia meridionale. Basti notare che, per trovare concreta solu 

zione, esse sembrano richiedere la creazione di grandi imprese a for 
te integrazione verticale. Questa è la via perseguita, fra la fine degli 
anni Cinquanta e la metà degli anni Settanta, dal processo di indu 
strializzazione del Mezzogiorno sostenuto dall'intervento pubblico 
e guidato dagli insediamenti esterni. Anche tralasciando gli effetti ne 

gativi che tale processo ha avuto per l'area meridionale in termini 
di specializzazione ed efficienza produttive e di dipendenza econo 

mica, si è già mostrato che non si tratta di una via praticabile nell'at 
tuale situazione economica italiana (cfr. sopra). 

3. Una spiegazione alternativa del ruolo delle banche. 

Questa analisi degli ostacoli, che si frappongono allo sviluppo del 
l'economia meridionale, condiziona la nostra risposta al problema 
di quale sia il ruolo che le banche sono chiamate a svolgere nel Mez 

zogiorno. L'inefficiente coordinamento del mercato e l'incompletezza 
dei contratti pesano negativamente sui comportamenti microecono 
mici delle banche. Tuttavia, a differenza di quanto sostenuto da Gal 
li e Onado (1990; cfr. par. 1), essi fanno anche emergere l'utilità di 

applicare al caso meridionale la concezione schumpeteriana della banca 
o — almeno — una concezione non puramente «finanziaria» delle fun 
zioni bancarie. 

Schumpeter (cfr. in particolare 1939, cap. XI-XIII; 1912, cap. 3; cfr. 
anche: Messori 1989, pp. 122-3) afferma che il credito bancario rap 
presenta un «ordine», emesso a nome della società, grazie al quale i 
mutuatari possono comprare prima di aver venduto. Di conseguen 
za, nel suo schema analitico, le banche svolgono tre funzioni essen 
ziali: controllano una delle variabili necessarie per la realizzazione 
delle innovazioni; istituiscono e garantiscono un sistema di contabi 
lità sociale (cfr. anche Schumpeter 1970); selezionano i potenziali mu 
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tuatari ed incoraggiano le iniziative dei clienti privilegiati. Tali fun 
zioni consentono alla banca schumpeteriana di porsi come anello in 
termedio nel rapporto fra impresa e ambiente, compensando le even 
tuali esternalità negative o altri elementi di distorsione nei rapporti 
di mercato; e su un piano più generale, di svolgere un ruolo fonda 
mentale per l'avvio e la definizione dei processi di sviluppo economico. 

Ciò vale, a maggior ragione, se si introducono asimmetrie di in 
formazione fra gli agenti. In questo caso, la concessione del credito 
ad un'attività innovativa funge da segnale positivo per il resto del si 
stema economico ed incoraggia comportamenti imitativi e altri pro 
getti innovativi. 

L'analisi di Stiglitz e Weiss (1988, pp. 4-31) consente di precisare 
le ultime considerazioni e di estenderle ai rapporti di lungo termine 
fra banche ed imprese non innovative. I contratti di credito compor 
tano l'immediata erogazione di un finanziamento da parte dei mu 
tuanti e un impegno futuro a corrispondere il principale e gli interes 
si da parte dei mutuatari. Assumendo come riferimento i loro mo 
delli di razionamento del credito con asimmetrie di informazione (cfr. 
Stiglitz, Weiss 1981 e 1987), i due autori (1988) notano che la coinci 
denza fra l'entità dell'impegno dei mutuatari e la loro effettiva corre 

sponsione futura non è soltanto incerta ma è anche influenzata dai 
termini del contratto di credito. In particolare, dati gli effetti di «se 
lezione avversa» e di «incentivo avverso»1, le banche non possono 
assumere che i prestiti concessi a tassi dell'interesse più elevati corri 

spondano per esse a profitti futuri (attesi) più alti. 
Ciò implica che, nel decidere l'offerta di credito, ogni banca deve: 

raccogliere informazioni sui propri potenziali mutuatari; raggrupparli 
in classi di rischio omogenee; fissare i corrispondenti tassi dell'inte 
resse (ed altre clausole accessorie) così da soddisfare la sua funzione 
obiettivo sotto i vincoli di «incentivo» e di «partecipazione»2; razio 
nare i clienti troppo rischiosi; controllare che lo svolgersi delle atti 
vità finanziate sia conforme alle clausole contrattuali. 

Nel realizzare tali funzioni, il sistema bancario costruisce un siste 

1 Si ha «effetto selezione avversa» allorché i termini del contratto (nel caso il tasso dell'in 

teresse) escludono gli agenti (imprese) con le caratteristiche relativamente preferite dal princi 
pale (banca) e non gli agenti con caratteristiche peggiori (nel caso, più rischiose). Si ha «effetto 
incentivo avverso» quando i termini del contratto spingono gli agenti a rinunciare alle azioni 
relativamente preferite dal principale a vantaggio di altre azioni (nel caso, più rischiose). 

2 II significato dei due vincoli è che: gli agenti devono trovare conveniente la stipula del 
contratto rispetto a ogni transazione alternativa («vincolo di partecipazione»); essi devono es 
sere incentivati ad operare scelte che corrispondono a quelle relativamente preferite dal princi 
pale («vincolo di incentivo»). 
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ma di «contabilità sociale» in quanto condizione necessaria per otte 
nere un'efficiente allocazione dei prestiti e per fornire adeguati in 
centivi ai mutuatari. Inoltre, esso centralizza informazioni allo sco 

po di offrire finanziamenti ad attività che promettono buoni risulta 
ti economici tanto nel breve quanto nel lungo termine3. Infine, at 
traverso le modalità e l'allocazione dei propri finanziamenti, esso dif 
fonde informazioni all'insieme degli agenti non bancari rispetto al 
l'affidabilità dei mutuatari. Riguardo a quest'ultimo punto, è impor 
tante notare che si tratta di informazioni «credibili» per almeno tre 

ragioni: a) intrattenendo rapporti con un amplissimo spettro di mu 

tuatari, il sistema bancario è nella posizione ottimale per valutarne 
il grado assoluto e relativo di affidabilità; b) stipulando specifici con 
tratti di credito con una parte di tali mutuatari, esso si assume il ri 
schio di fungere da garante delle proprie valutazioni; c) avendo con 
venienza ad intrattenere rapporti di clientela di lungo termine, esso 

segnala la probabile solvibilità dei propri mutuatari e la loro capacità 
di permanere nel mercato in futuro. 

In analogia all'impostazione schumpeteriana, Stiglitz e Weiss (1988) 
sintetizzano queste funzioni del sistema bancario affermando che le 
banche svolgono un ruolo di social accountants nell'allocazione del 
credito. I comportamenti bancari, connessi a tale ruolo, possono pri 

vilegiare le attività più solide nell'ambito di quelle esistenti, diminuen 
do così la rischiosità media dei mutuatari; oppure, essi possono sti 
molare direttamente attività innovative. In ambedue i casi, allungan 
do l'orizzonte temporale atteso delle relazioni economiche, l'alloca 
zione del credito verso le attività prescelte disincentiva i comporta 
menti opportunistici e rende convenienti investimenti specifici in quel 
le attività o in settori ad esse omogenei. Rispetto ai problemi emersi 

dall'applicazione di alcuni aspetti della teoria neo-istituzionalista alla 
realtà meridionale (cfr. sopra), ciò significa che i comportamenti banca 
ri alla Stiglitz e Weiss introducono nell'area esternalità (positive) in 

grado di facilitare i rapporti fra imprese anche in presenza di un coor 
dinamento inefficiente da parte del mercato e di contratti incompleti. 

Va sottolineato che, data la presenza delle asimmetrie di informa 
zione e la conseguente possibilità di razionamenti, l'operare delle ban 
che non garantisce un'allocazione efficiente del credito in senso sta 
tico: il tasso dell'interesse non funge da meccanismo equilibratore fra 
domanda ed offerta di credito. Resta però fermo il fatto che, diversa 

3 II punto sarà ripreso in seguito. Basti, per ora, notare che le banche hanno convenienza 
ad instaurare rapporti di clientela di lungo termine così da ripartire nel tempo gli alti costi 
connessi ad ogni nuovo contratto di credito. 
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mente da quanto sostenuto da Galli e Onado (1990; cfr. par. 1), per 
ciascuna banca il perseguimento dell'efficienza allocativa rappresen 
ta una condizione necessaria (anche se non sufficiente) per la realiz 
zazione dell'efficienza operativa. 

Su un piano più concreto, attribuire alle banche un ruolo di social 
accountants significa sottolineare che l'allocazione del loro finanzia 
mento contribuisce in modo cruciale alla definizione e all'evoluzio 
ne delle scelte e delle decisioni economiche dell'insieme dei mutuata 
ri. Ne deriva che, con riferimento a un sistema bancario in una de 
terminata area territoriale, i comportamenti delle banche condizio 
nano in misura decisiva la definizione e l'evoluzione della specializ 
zazione produttiva dell'area e, dunque, la rischiosità dei suoi mutua 
tari e la sua capacità competitiva sul piano macroeconomico \ 

4. Reinterpretazione dei dati empirici. 

L'analisi, svolta nel precedente paragrafo, solleva il seguente inter 

rogativo rispetto al rapporto fra banche ed imprese nel Mezzogior 
no: le banche italiane, e in particolare quelle meridionali, hanno as 
solto in modo completo e soddisfacente la loro funzione di social ac 
countants nell'area? 

I riscontri empirici disponibili (cfr. Messori, Silipo 1990, parr. 1 

4) suggeriscono una netta risposta negativa. Nel Mezzogiorno, la com 

posizione settoriale del credito bancario per grandi rami di attività 
e per branche industriali ha riprodotto e accentuato la specializza 
zione del sistema «reale» nei comparti più tradizionali. Valutazioni 

analoghe si possono ripetere riguardo alla ripartizione dimensionale 
dei finanziamenti bancari: nell'area meridionale, vi è stata una con 
centrazione dei prestiti bancari nelle classi di importo più basso che 
ha rispecchiato lo scarso peso delle imprese meridionali di medie di 
mensioni. Del resto i mutuatari meridionali, che hanno ottenuto la 

quota preponderante dei prestiti bancari nell'area, sono stati caratte 
rizzati da più bassi valori degli indicatori di redditività e da più alti 
livelli degli indicatori di rischiosità anche rispetto a quelli (non parti 
colarmente brillanti in confronto alla media nazionale) di altre atti 

4 
Quanto appena affermato non implica che il ruolo delle banche sia esaustivo e mono 

causale. L'interazione fra aspetti monetari e reali fa sì che anche i comportamenti bancari sia 
no influenzati dal funzionamento della parte restante dell'economia. Pertanto, le condizioni 
di competitività di un'area dipendono sia da un'appropriata politica del credito che da un'effi 
cace politica industriale. I limiti del presente lavoro e gli specifici elementi di debolezza dell'e 
conomia meridionale consentono, tuttavia, di trascurare il secondo aspetto. 
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vita del Mezzogiorno. Ciò conferma che, nell'area meridionale, le 
banche non hanno selezionato e promosso le attività con le migliori 
prospettive economiche nel breve e, soprattutto, nel lungo periodo. 

Come provano il maggior ricorso al razionamento del credito nel 

Mezzogiorno e — almeno in parte — i differenziali territoriali nei 
tassi medi attivi dell'interesse (cfr. sopra), queste carenze nei criteri 
di selezione e di promozione non sono attribuibili ad una politica 
bancaria dei finanziamenti troppo permissiva. Piuttosto, nell'area me 
ridionale le singole banche sembrano avere adottato comportamenti 
difensivi. La data composizione della domanda meridionale di finan 
ziamenti ha reso più facile stipulare contratti di credito con mutua 
tari di piccole dimensioni e a specializzazione produttiva tradiziona 
le. Le banche si sono passivamente adattate alla situazione di merca 
to: invece di utilizzare i propri strumenti di selezione per contribui 
re all'evoluzione dell'apparato produttivo meridionale, esse hanno 
tentato di minimizzare i costi o di sfruttare i vantaggi (di breve pe 
riodo) derivanti dalla fragilità economica e dalla connessa alta rischio 
sità dei mutuatari dell'area. 

Una simile scelta ha avuto conseguenze negative anche per l'orga 
nizzazione dei mercati del credito e dei mercati finanziari del Mez 

zogiorno. Le banche, dotate di capacità gestionali o di livelli dimen 
sionali adeguati, non si sono poste l'obiettivo di elevare gli standard 
di permanenza nel mercato del credito entrando in diretta concor 
renza con le banche «marginali». Ciò ha consentito la riproduzione 
di un numero eccessivo di banche locali in mercati fortemente seg 
mentati. 

Tali considerazioni portano alla conclusione che, nel Mezzogior 
no, il comportamento del sistema bancario è stato caratterizzato dal 
la rinuncia a svolgere quelle funzioni di social accountants che sareb 
bero state necessarie per migliorare la situazione economica dell'a 
rea. Le banche non hanno perseguito una strategia attiva per dimi 
nuire la rischiosità dei mutuatari meridionali o per accrescere la com 

petitività dell'apparato produttivo e delle istituzioni finanziarie me 
ridionali. Ciò si è tradotto in gravi inefficienze sia nell'allocazione 

(specie di lungo periodo) dei prestiti nel Mezzogiorno sia nei rappor 
ti interni al sistema bancario meridionale. Il non aver realizzato l'ef 
ficienza allocativa in termini dinamici ha, cioè, compromesso anche 
l'efficienza operativa delle banche. 

Queste conclusioni consentono di affermare che la maggiore ri 
schiosità dei mutuatari meridionali può essere, almeno in parte, ad 
debitata all'incapacità delle banche di orientare le iniziative econo 
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miche dell'area. Il comportamento bancario ha pesato in misura de 
cisiva sull'elevata rischiosità dei mutuatari meridionali e, di conse 

guenza, sugli indicatori ad essa collegati (ad esempio, incidenza dei 

prestiti in sofferenza). 
Ciò porta ad una nuova interpretazione dei dati empirici disponi 

bili rispetto ai rapporti territoriali fra banche e imprese. Affermare 
che gli alti livelli nei tassi attivi dell'interesse e la forte incidenza del 
razionamento del credito, propri ai finanziamenti bancari nel Mez 

zogiorno, vanno imputati alla maggiore rischiosità dei mutuatari nel 
l'area e alle specificità nella composizione di bilancio delle banche 
meridionali e sono stati consentiti dalla forte segmentazione dei mer 
cati meridionali del credito, resta evidentemente corretto sotto il pro 
filo descrittivo. Tuttavia, i legami fra comportamento delle banche, 
e rischiosità dei mutuatari mettono in evidenza relazioni di interdi 

pendenza così complesse fra le diverse determinanti delle condizioni 
di offerta di credito nell'area meridionale da annullare il potere espli 
cativo di tale descrizione. 

Gli elevati livelli di rischiosità dei potenziali mutuatari meridio 
nali hanno fatto sì che l'atteggiamento passivo delle banche si sia tra 
dotto in alti tassi attivi dell'interesse e nel ricorso a razionamento 
del credito. D'altro canto, queste condizioni dell'offerta di credito 
hanno ostacolato lo sviluppo dell'economia meridionale e, dunque, 
un miglioramento nella «qualità» dei prestiti nell'area. Tale circolo 
vizioso ha rafforzato, ma è stato anche alimentato da, altri legami 

perversi. Il riprodursi di una domanda di credito ad alta rischiosità 
ha inciso negativamente sui margini operativi delle banche meridio 
nali. D'altro canto la realizzazione di mediocri, ma accettabili, risul 
tati di gestione ha rafforzato la tendenza di tali banche a mantenere 
una politica del credito di tipo difensivo. Ciò ha riprodotto ed ac 
centuato gli elementi di svantaggio nella struttura del bilancio delle 
banche meridionali (in particolare, la bassa patrimonializzazione) e, 
come si è notato, ha salvaguardato il forte grado di segmentazione 
dei mercati meridionali del credito. La conseguente debolezza del si 
stema bancario meridionale ha determinato una spinta verso l'alto 
nei tassi medi attivi dell'interesse e, peggiorando la valutazione sog 
gettiva del rischio attribuito da ciascuna banca ai propri mutuatari, 
una spinta verso il maggior ricorso al razionamento del credito. Queste 
spinte hanno potuto realizzarsi grazie alle protezioni assicurate dalla 

segmentazione dei mercati meridionali del credito. L'effetto è stato 

quello di peggiorare la qualità della domanda meridionale di credito. 
Ciò ha completato il circolo vizioso. 
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5. Alcune conseguenze. 

Tali considerazioni sembrano suggerire che è impossibile isolare le 
cause dello specifico rapporto fra banche ed imprese nel Mezzogiorno. 
Da un punto di vista analitico, ci si dovrebbe perciò limitare alla de 
scrizione delle interazioni fra un insieme di fattori (monetari e «reali») 
particolarmente sfavorevoli; da un punto di vista normativo, ci si do 
vrebbe rifugiare nella proposta di aggiustamenti circoscritti. Senza nega 
re che simili conclusioni sottolineino problemi effettivi e che le loro con 

seguenze vadano tenute presenti, qui si avanza una tesi diversa. L'esame 

degli ostacoli, che hanno condizionato lo sviluppo dell'economia meri 

dionale, e l'attribuzione alla banca di una funzione di social accountants 

(parr. 1 e 3) rendono possibili interpretazioni analitiche più «forti» e 

suggeriscono indirizzi di politica economica più precisi. 
Si è prima sostenuto che lo sviluppo dell'economia meridionale 

è subordinato alla realizzazione di innovazioni produttive ed istitu 

zionali, soprattutto ostacolate dalla perversa interazione fra impresa 
ed ambiente (cfr. par. 2). Posto che la nostra analisi è finalizzata ad 
individuare le condizioni per la possibile evoluzione del Mezzogior 
no, risulta quindi opportuno trattare come variabili esogene quelle 
determinanti del rapporto fra banche ed imprese nell'area che non 

dipendono direttamente dalla degenerazione di questa interazione. 

L'ipotesi che le banche abbiano la capacità di svolgere le funzioni di 
social accountants, ponendosi come anello intermedio ma attivo fra 

imprese e mercato, rende opportuno assumere il comportamento ban 
cario quale variabile esogena della nostra analisi. Ciò equivale a rein 

terpretare i dati empirici e, in particolare, le complesse relazioni di 

interdipendenza fra le varie determinanti delle condizioni di offerta 
di credito nell'area meridionale a partire dal fatto che le banche non 
hanno adempiuto in modo adeguato a tali funzioni adattandosi pas 
sivamente a una data composizione della domanda di credito. 

Questo punto di partenza fa emergere una catena causale già deline 
ata nelle pagine precedenti. Nel Mezzogiorno, il comportamento passivo 
delle banche ha pesato negativamente sulla qualità della domanda di fi 
nanziamento e sul grado di segmentazione del mercato del credito. Ne 
sono derivati effetti negativi per i risultati di gestione e per la composi 
zione di bilancio delle banche meridionali. Ciò ha gravato sui termini dei 
contratti di credito nell'area meridionale, aumentando i tassi attivi del 
l'interesse e l'incidenza del razionamento. Tale catena causale è stata, poi, 
rafforzata da un insieme di retroazioni e dal concorrere di altre varia 
bili. Ad esempio, nel Mezzogiorno i termini dei contratti di credito 
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hanno permesso la riproduzione di un numero eccessivo di banche 

locali; a sua volta, ciò ha rafforzato la tendenza alla segmentazione 
del mercato e, quindi, la spinta verso alti tassi attivi dell'interesse. 

E bene ribadire che questa interpretazione dei risultati empirici 
è parziale in quanto si basa sull'assunto che nel Mezzogiorno le ban 
che abbiano la possibilità, prima ancora che la convenienza, di ab 
bandonare il loro comportamento difensivo per svolgere il ruolo at 
tivo di social accountants. Il potere esplicativo di tale interpretazione 
ne compensa, tuttavia, la parzialità descrittiva. Esso consiste, quan 
tomeno, nell'individuare una possibile uscita dall'intricato labirinto 
che circonda i rapporti fra banche e imprese nel Mezzogiorno. 

Questa metafora è tanto più calzante se la ricerca dell'uscita inve 
ste il terreno normativo. La nostra interpretazione indica infatti che, 
per superare le caratteristiche negative del rapporto fra banche e im 

prese nel Mezzogiorno, occorre creare le condizioni più favorevoli 

perché le banche adottino un'ottica di social accountants. A tale fine, 
non è sufficiente che le autorità monetarie eliminino i vincoli istitu 
zionali all'apertura di nuovi sportelli e alla creazione di nuove ban 
che. Come emerge dal riferimento ad alcuni aspetti della teoria dei 
«mercati contendibili» ', in presenza di elevati «costi non recupera 
bili» ciò non elimina dal mercato le banche locali inefficienti, incen 
tiva accordi collusivi fra un numero eccessivo di offerenti, non dimi 
nuisce il grado di segmentazione dei mercati del credito. In altri ter 
mini: di per sé, una politica di liberalizzazione non incide su molti 

degli elementi che hanno spinto le banche ad adottare un comporta 
mento passivo nel Mezzogiorno. Una riprova è fornita dal modesto 

impatto che ha, fino ad ora, avuto l'insediamento di nuovi sportelli 
meridionali da parte delle banche con sede legale nel Centro-nord. 

6. Le implicazioni normative. 

Al di là delle affermazioni ufficiali del Governatore della Banca 

d'Italia1, sembra esservi ampio consenso in merito all'insufficienza 

1 Cfr. al riguardo Baumol, Panzar, Willig 1982 e 1983; Baumol, Willig 1986. Questi auto 
ri sostengono che un mercato è perfettamente contendibile se vi sono: 1) libertà potenziale 
di entrata; 2) possibilità di «uscita» senza costi, ossia se i costi non recuperabili (sunk cost) sono 
nulli; 3) ritardi nell'aggiustamento di prezzo da parte di chi già opera nel mercato. Dati 1-3, 
la teoria della contendibilità tende ad estendere le proprietà essenziali della concorrenza per 
fetta ad altre forme tradizionali di mercato. Per un'applicazione di questa teoria al mercato 
del credito (con particolare riferimento al caso italiano), cfr. Di Battista, Grillo 1988. 

1 Nelle Considerazioni finali alla Relazione della Banca d'Italia sul 1990 (cfr. p. 29), dopo 
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di una politica di liberalizzazione per favorire l'evoluzione del com 

portamento bancario nel Mezzogiorno. Galli e Onado (1990, pp. 36 
37 e 48) sostengono ad esempio che, per accrescere la concorrenziali 
tà e l'efficienza bancaria in presenza di mercati segmentati e di asim 
metrie di informazione, è necessario procedere ad «operazioni di fu 
sione e acquisizione». La loro proposta è, quindi, di favorire nel Mez 

zogiorno l'accorpamento fra banche centro-settentrionali e banche 
meridionali. La realizzazione di questa proposta potrebbe rappresen 
tare un importante passo verso la creazione di condizioni favorevoli 

per l'operare delle banche come social accountants. Essa richiede, pe 
rò, qualche specificazione. 

Innanzitutto, se si intende andare oltre l'obiettivo (peraltro corret 

to) di un aumento nella dimensione media delle banche operanti nel 

l'area meridionale, occorre distinguere fra acquisizioni e fusioni. L'af 

fermarsi di acquisizioni di banche del Mezzogiorno da parte di ban 

che del Centro-nord avrebbe l'effetto positivo di ridurre l'eccessivo 
numero di offerenti nei mercati meridionali del credito; per contro, 
esso vanificherebbe sia l'accumulazione di informazioni sia la rete di 

«rapporti di clientela», realizzate dalle varie banche locali rispetto al 

loro specifico segmento di mercato, ed ostacolerebbe così quell'allun 

gamento nell'orizzonte temporale delle relazioni economiche, che è 

tipico delle funzioni bancarie di social accountants (cfr. par. 3). Salva 

guardando in parte l'identità delle banche coinvolte, le fusioni potreb 
bero ottenere il primo effetto e limitare il secondo. A tale fine, le fu 

sioni vanno però concepite in modo diverso dalla pratica bancaria tra 

dizionale. Esse dovrebbero risolversi non nella liquidazione di banche 

in difficoltà, assorbite di fatto da concorrenti in espansione, ma nel 

l'accordo fra più aziende di credito che, pur nell'ambito di dimensio 

ni e potenzialità differenti, trovano convenienza ad unire le loro forze. 

In secondo luogo, occorre chiarire quali sono gli obiettivi dei pro 
cessi di fusione nel Mezzogiorno e, di conseguenza, quali banche de 

vono esservi coinvolte. Riguardo agli obiettivi, la nostra precedente 
analisi implica che le fusioni vanno finalizzate alla rimozione di quei 

fattori, interni al sistema bancario, che più ne hanno assecondato il 

comportamento passivo. La catena causale, con cui si sono reinter 

pretate le complesse relazioni di interdipendenza fra le determinanti 

aver sottolineato che «la liberalizzazione degli insediamenti ha portato, in un anno, all'apertu 
ra di circa 1500 nuovi sportelli» ed all'approntamento di «quasi altrettanti», si afferma che «i 

più ampi margini di libertà consentono [...] una maggiore efficienza». Un legame diretto fra 

aumento negli sportelli ed aumento della «concorrenza nei mercati bancari meridionali» è isti 

tuito anche da D'Onofrio, Pepe 1990, p. 233. 
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delle condizioni di offerta di credito nell'area meridionale, fa emer 

gere due fattori direttamente influenzabili dalle fusioni: la segmenta 
zione del mercato e l'insufficiente livello patrimoniale e gestionale 
delle singole banche (cfr. parr. 4 e 5). Ambedue i fattori indicano che 
i processi di fusione devono coinvolgere, nel Mezzogiorno, piccole 
banche locali dotate di solidi «rapporti di clientela», di «reputazio 
ne» e di un'apprezzabile informazione rispetto al proprio segmento 
di mercato; e, nel Centro-nord, banche di grande o media dimensio 
ne dotate di un sufficiente grado di patrimonializzazione e di un'ade 

guata capacità gestionale. 
Ciò non è, però, sufficiente per attivare rapporti concorrenziali nei 

mercati meridionali del credito. Se non fossero soggetti a vincoli, i pro 
cessi di fusione fra le banche centro-settentrionali di medio-grandi di 
mensioni e le banche meridionali locali potrebbero unificare segmen 
ti diversi del mercato meridionale del credito allo scopo di creare le 
condizioni per nuovi segmenti più protetti. Si assumano, per esem 

pio, due grandi banche che decidono di attivare fusioni con un nume 
ro elevato di banche locali operanti in un mercato altamente segmen 
tato. Se le due grandi banche hanno piena libertà di azione, ognuna 
di esse tenderà a fondersi con le banche locali di segmenti «vicini» così 
da accorpare questi segmenti in uno o più «sottoinsiemi» di mercato 

soggetti al controllo della banca derivante dalle fusioni. Tali sottoin 
siemi saranno, pertanto, «lontani» da quelli realizzati in base alle deci 
sioni della grande banca concorrente. Il risultato dell'iniziativa delle 
due banche sarà la riduzione della segmentazione del mercato ma la 
creazione di barriere ancora più robuste fra i nuovi e più ampi segmenti. 

Secondo l'applicazione della teoria della contendibilità al caso di 
mercati con «costi non recuperabili», la nuova configurazione di mer 
cato sarebbe meno inefficiente della vecchia in quanto porterebbe ad 
una riduzione nell'eccessivo numero di offerenti. Sarebbe tuttavia pos 
sibile ridurre ulteriormente il grado di segmentazione del mercato 
del credito, se le autorità di politica monetaria vincolassero le due 

grandi banche ad attivare fusioni con banche locali operanti negli stessi 
nuovi «sottoinsiemi» di mercato. 

7. Conclusioni. 

La concreta realizzazione di questi specifici processi di fusione fra 
banche medio-grandi del Centro-nord e banche locali del Mezzogiorno 
può incontrare seri ostacoli. Un primo ostacolo risiede nel fatto che, 
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negli anni passati, il sistema bancario meridionale non ha maturato 

significative esperienze al riguardo. Come ricordano D'Onofrio e Pepe 
(1990, p. 233), nell'ultimo decennio le operazioni di fusione fra ban 
che hanno subito un'accelerazione a livello nazionale: nel periodo 
1951-77, esse sono state circa 150; nel solo periodo 1978-88, se ne so 
no contate 200. Il coinvolgimento delle banche del Mezzogiorno è 

stato, però, modesto. Negli anni Ottanta, le fusioni fra banche meri 
dionali hanno coperto circa il 13% del totale nazionale e hanno ri 

guardato, per quasi i due terzi, piccolissime banche locali. Negli stes 
si anni, si è verificato un numero pressoché equivalente di acquisi 
zioni di banche meridionali da parte di grandi banche del Centro 

nord; viceversa, le fusioni (intese nel senso sopra specificato) fra tali 

tipi di banche hanno avuto un peso trascurabile. 
Un secondo ostacolo deriva dagli attuali problemi e dalle conse 

guenti strategie delle banche di grandi dimensioni. Le maggiori ban 
che nazionali sono sottoposte ad una duplice pressione concorren 
ziale proveniente dai mercati interni e da quelli internazionali. In questi 
ultimi, le loro difficoltà dipendono da un'insufficiente realizzazione 
di innovazioni organizzative, dalla limitata offerta di servizi sofisti 
cati ma, soprattutto, dal sottodimensionamento. Nei mercati interni 
le loro principali difficoltà derivano dall'aggressiva politica degli im 

pieghi, che è stata attuata dalle banche piccolo-medie e ne ha accre 
sciuto la presenza in fasce centrali di mercato (cfr. Giannini et al. 1991). 
E quindi prevedibile che, nell'immediato futuro, le grandi banche ac 
centuino la tendenza a confluire in gruppi bancari più concentrati 
e a difendere le loro posizioni nelle aree non marginali. Ciò riduce, 
evidentemente, la loro propensione ad attivare consistenti processi 
di fusione con le banche meridionali locali. 

Un terzo ostacolo è determinato dall'esigenza di rendere conve 
nienti le singole fusioni sia alle banche centro-settentrionali sia a quelle 
meridionali locali. Le ragioni, che hanno spinto gli sportelli meri 
dionali delle banche centro-settentrionali a non entrare in segmenti 
di mercato controllati da banche locali, sono riconducibili a due ele 
menti: la difficoltà di realizzare economie di scala a livello di sportel 
lo in sottomercati di estensione ridotta; gli elevati costi di «entrata» 
e di «uscita» connessi ai solidi «rapporti di clientela» e alla «reputa 
zione», di cui godono le banche locali nel proprio segmento di mer 
cato. Dal punto di vista delle banche del Centro-nord, entrambi gli 
elementi dovrebbero accrescere la convenienza delle fusioni rispetto 
all'apertura di sportelli. Si noti, tuttavia, che i singoli processi di fu 
sione portano al superamento del primo elemento solo se non sono 
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isolati; e che il secondo elemento può essere utilizzato dalle banche 
locali meridionali per aumentare la valutazione dei costi «non recu 

perabili» e, dunque, il «prezzo» della loro partecipazione alla fusione. 
Se a ciò si aggiunge che le autorità monetarie dovrebbero imporre 

vincoli per massimizzare l'impatto delle fusioni sulla concorrenziali 
tà del mercato meridionale del credito (cfr. par. 6), si può affermare 
che non necessariamente la contrattazione fra le banche centro 
settentrionali e le banche meridionali locali determina reciproche con 
dizioni di convenienza alla fusione. 

Non è questa la sede per valutare il potere di «persuasione mora 
le» o l'efficacia degli strumenti di politica economica, di cui dispon 
gono le autorità monetarie nei confronti delle banche. Le precedenti 
considerazioni mettono, tuttavia, in evidenza che la concreta realiz 
zazione dei processi di fusione esaminati richiede un qualche tipo di 
intervento esterno al mercato. Tali interventi possono, peraltro, av 
valersi dei «segnali» emessi dagli stessi agenti bancari. Alcuni dati, re 
lativi all'evoluzione nel numero degli sportelli nel Mezzogiorno do 

po il 1988 (cfr. Cer 1990, pp. 48-49), sembrano indicare che le «ban 
che di interesse nazionale» mostrano una maggiore propensione ad 
entrare in aree di mercato a forte segmentazione. Al di là delle possi 
bili giustificazioni1, ciò significa che le «banche di interesse naziona 
le» appaiono come buoni candidati per i processi di fusione con le 
banche meridionali locali. Considerazioni analoghe potrebbero ap 
plicarsi alle banche centro-settentrionali di medie dimensioni che so 
no orientate ad estendere la propria politica aggressiva degli impie 
ghi in mercati marginali. 

Resta il problema di valutare se, una volta realizzati, simili proces 
si di fusione sarebbero sufficienti a creare condizioni favorevoli per 
ché le banche svolgano funzioni di social accountants nel Mezzogior 
no. Per affrontare tale problema, è opportuno fare dapprima riferi 
mento a quelle variabili che, retroagendo sul comportamento passi 
vo delle banche nel Mezzogiorno, lo hanno rafforzato. Come si è 

già accennato, un ruolo rilevante al riguardo va attribuito alla fragili 
tà dei mercati finanziari meridionali ed alla scarsa pressione concor 
renziale esercitata sulle banche dagli istituti meridionali di credito spe 

1 Come sottolineano Giannini et al. (1991, pp. 21 e 26; cfr. anche: Landi 1990, p. 17), le 
«banche di interesse nazionale» si sono dimostrate particolarmente vulnerabili rispetto alle nuove 
forme di concorrenza delle piccole banche. Nel corso degli anni Ottanta, esse hanno infatti 
subito la più consistente riduzione nelle quote sul totale degli impieghi. Nel tentativo di reagi 
re a ciò, esse hanno aumentato la quota dei finanziamenti alle piccole imprese. Ne deriva che 
le «banche di interesse nazionale» hanno l'esigenza di modificare la loro presenza territoriale, 
ancora oggi concentrata in aree centrali del mercato. 
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ciale. L'organizzazione e la dimensione delle imprese meridionali pa 
lesano le difficoltà che incontrerebbe ogni tentativo di ampliare di 
rettamente il peso degli intermediari finanziari non bancari rispetto 
al sostegno delle attività produttive dell'area. Ne risulta che, per po 
ter svolgere il ruolo di social accountants, nel Mezzogiorno le banche 
dovrebbero essere in grado di operare senza il supporto di mercati 
finanziari «spessi» e ben organizzati e di surrogarne, anzi, le princi 
pali funzioni. Ciò porta ad affermare che le funzioni di social accoun 
tants si attagliano più alla «banca universale» che a banche specializ 
zate (cfr. anche: Cer 1990, pp. 18 e 38-39; Masera 1991). 

La corrispondenza fra «banca universale» e funzioni di social ac 
countants trova, del resto, ulteriore e più specifico fondamento in molte 
delle precedenti considerazioni. Basti qui sottolineare un aspetto es 
senziale. Potendo realizzare «sussidi incrociati» fra le diverse attività 
e fra i diversi tipi di clienti, la «banca universale» ha la capacità di 

perseguire obiettivi di efficienza allocativa e gestionale di lungo ter 
mine. Di conseguenza, a differenza delle banche specializzate, essa 

può giudicare conveniente riorientare le attività dei potenziali mu 

tuatari, stimolare progetti imitativi, e massimizzare la diffusione di 
informazioni allo scopo di migliorare la «qualità» futura della domanda 
di credito; inoltre, essa può giudicare conveniente il finanziamento 
di attività innovative anche se ad alta rischiosità nel breve termine. 

Infine, sotto il profilo della gestione aziendale, la banca universale 
ha una più alta propensione ad utilizzare le opportunità di espansio 
ne. Ciò può facilitare la realizzazione di processi di fusione che, di 

versamente, non sarebbero in grado di assicurare ai contraenti con 
dizioni di reciproca convenienza. 

Volendo garantire le condizioni più favorevoli perché le banche 

svolgano un ruolo di social accountants nel Mezzogiorno, le autorità 
di politica monetaria dovrebbero quindi assolvere a due compiti prio 
ritari: incentivare i processi di fusione, secondo le modalità sopra spe 
cificate; definire un quadro normativo atto ad orientare il sistema ban 
cario italiano verso il modello di «banca universale». 
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